
S
ale la tensione nei grandi teatri
d'opera italiani: dieci giorni fa i
lavoratori dell'Arena di Verona
hanno sfiduciato la direzione, e
inquestigiornitornanogli scio-
peri al Carlo Felice di Genova e
alMassimodiPalermo.Inparti-
colare a Genova il clima ha as-
suntoaspetti surreali: il teatro li-
gure infatti è stato il primo in
Italia ad approfittare del decre-
to«milleproroghe»chepermet-
tedi erogare«anticipazioni eco-
nomiche»,veriepropriaumen-
ti di stipendio, per retribuzioni
chenei teatri eranobloccate dal
2005per la leggeAsciuttiappro-

vata dal governo Berlusconi.
Ma il Carlo Felice ha fatto an-
che di più, ha stabilizzato oltre
una ventina di precari: tuttavia
gli autonomi e la Fials non ci
stanno e oggi non andrà in sce-
na la prima de Il trovatore, non
basta: provocatoriamente han-
noofferto540milaeuroperché
lasci il suopostol'attuale sovrin-
tendente,GennaroDeBenedet-
to:«Il teatroèoramai ridottoall'
ingovernabilità - dice Nicola Lo
GerforappresentantedellaFials
- e il sovrintendente vuole met-
tere bocca anche nelle scelte ar-
tistiche.Riconosciamogli sforzi
fatti del Sindaco Marta Vincen-
zi ma vogliamo un rilancio
complessivo». Proprio il sinda-
co aveva chiesto però «mai più
scioperi delle prime», e invece.
ChiediamoaDiBenedetto:«Mi
paiono accuse anacronistiche e
anche un po' generiche - obiet-
ta -: i sindacatinonpossonosce-
gliere il sovrintendente cioè la
controparte, e poi in che senso
il teatro è ingovernabile? Inol-
tre parlare del bilancio 2007 sa-
rebbe opportuno quando sarà
pubblicato, ma non prima».

Ognidirezionediunteatroèdi-
scutibile, tuttavia laconflittuali-
tà a Genova sembra essere cre-
sciuta esponenzialmente con
l'arrivodiDanielOrenadiretto-
re principale: «Lei lo dice - com-
menta laconico De Benedetto -,
la richiesta di Oren per diventa-
re direttore musicale per avere
potere nelle scelte artistiche sa-
ràpresa inesamedalCdAdel te-
atro». Si potrebbe osservare che
in fin dei conti se la sono cerca-
ta:Orennonènuovoasituazio-

nidiscontroehaanchequerela-
to l'ultimo teatro in cui è stato
direttore, il Verdi di Trieste, e
neppure manca il sospetto del
chiodo scaccia chiodo. A Paler-
mo, dopo l'annullamento delle
due ultime repliche del Rake's
Progress di Stravinskij, i sindaca-
tiautonomie laFialshannofat-
to saltare un concerto il 1˚ mar-
zo, il sovrintendente del Massi-
mo Antonio Cognata per tutta
risposta ha aperto gratuitamen-
te la prova generale. Il pubblico

ringrazia. Stavolta il nodo sono
proprio leanticipazioni salariali

concesseaGenovaemacheCo-
gnata non si sente di avvallare,
e spiega: «Il decreto parla di
equilibrio economico-finanzia-
rio del teatro che vuole fare le
anticipazionisalariali:èunafor-
mula poco chiara e abbiamo
chiesto chiarimenti al ministe-
ro: siamo in attesa da due mesi.
I sindacati unitari hanno capi-
to,glialtrino».Situazionidiver-
se, anche contorte. Come Fer-
rando nel Il Trovatore verrebbe
da dire «All'erta all'erta».

IL RICORDO Maestro del teatro, del dipingere e dello scrivere, negli allestimenti lo scenografo appena scomparso trasponeva il suo sguardo genialmente ironico e luminoso

Enrico Job: ritratto di un artista rimasto sempre giovane

Il «Trovatore» si è fermato a Genova
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IN SCENA

■ di Furio Colombo

C’
erauntrattodimeravi-
glia infantile in Enrico
Job, maestro esperto e

riuscitodeldipingere,dello scri-
vereedel fare teatro,conilpedi-
greedellemigliori scuole (Brera)
e dei migliori compagni di stra-
da (da Eduardo De Filippo a
Ronconi, da Visconti a France-
sco Rosi). Ma ogni volta lo sor-
prendevi con quello sguardo di
sorpresaavventurosa,coltrasali-
mento della cosa nuova che ve-
deva, dopo decenni di alto me-
stiere, come ricominciando
sempre da capo.
Era un uomo senza routine e
senza «già visto», Enrico Job, ed
èquestalaragionecherendeim-
possibile, persino in una rievo-
cazione, spegnere la luce sulla
scena che è stata la sua vita, con
dentrotantesceneindimentica-
bilichesonoisuoiquadri, le sue
sculture, le sue scene di teatro, i
suoi libri, il suo modo di lavora-
re.
La sua non era l’attività intensa
e frammentata di un eclettico
genialechepotevafaretanteco-
se e amava farle. Era la calma
continuazione della stessa av-
ventura: una grande scena illu-
minatabenesucuiègiàavvenu-

to qualcosa di straordinario pri-
ma ancora che la storia comin-
ci.Eraquestosuoarrivareprima
dello spettatore ma anche pri-
ma dell’autore e del regista, il
suo marchio.
In questo senso: esisteva un
mondo di Enrico Job fantasioso
e colorato come i grandi libri di
avventura dei bambini di un’al-
tra infanzia, molto prima della
Tv e degli effetti speciali, quan-
do gli effetti speciali venivano
dalla scuola dellagrandepittura
e della invenzione fantastica.
Da quel libro Enrico Job stacca-
va le illustrazioni più belle e ne
faceva il fondale di uno spetta-
colocostringendotiadomanda-
recomefossepossibile lascoper-
tadiun legamecosì grandiosoe
così intimo fra testo e scenogra-
fia. Eppure l’immagine veniva
prima, da un vasto mondo ar-
monioso a cui Job si rivolgeva
per trarre i suoi splendidi fram-
menti.
Parlo, come tutti coloro che lo
hanno amato e ammirato e se-
guito nel suo lavoro per decen-
ni, di scenografia. Ma so che
quelle immense scene che ogni
voltaeranounasorpresaassolu-
ta,non eranocheunriflesso del
suo mondo di avventura e di
sorpresa.

EnricoJobvedeva larealtà inun
suo modo splendente, appena
ironico, guidato allo stesso tem-
po da istinto e cultura (una cul-
tura densa, consapevole ogni
volta di sfumature e dettagli) e
capacedi trarredalsuolaborato-
rio una casa, una scena, una te-
la, una immagine, la sequenza
visiva di un film, una narrazio-
ne che potrebbe essere una sce-
neggiatura ma diventa libro,
unospuntofilologicochesidila-
ta in una sorpresa mozzafiato.
Prendiamo una piccola cosa di
Job, quasi un divertimento a la-
todel lavoro grande e impegna-
tivo che ha segnato la sua vita.
Parlo della scena disegnata per
Lina Wertmüller, la geniale
compagnadellasuavita,nell’al-
lestimentodellagoldonianaVe-
dova scaltra. La scena è un im-
menso letto che occupa tutto lo
spazio.Nell’istante incui si apre
il sipario ti rendi conto che si
trattadigrandepittura (semmai
ricordaunaltrograndedellapit-
tura italiana della stessa genera-
zione, Domenico Gnoli, morto
però giovanissimo) ma anche
diunaraffinatavariazionesulte-
ma - che per altri sarebbe stato
impossibile -del frivoloearguto
libertinismo settecentesco. È
una sorta di manifesto di tutto

unsecolocheappareleggeroso-
lo perché sposta i pezzi del gio-
codellegrandibattagliedinasti-
che alle trame amorose, e fa di
quelle trame una sorta di para-
digma.Quel lettochesidilata fi-
noaldiventarecasa,palazzo,cit-
tà, piazza, crocevia, con la dop-

pia funzione, non solo teatrale
di «interno» e di «esterno», ha
raccolto in pieno sia la lezione
dell’operabuffa, sia l’allegriami-
surata e rigorosa che è la lezione
mozartiana.
Uneffettodelgenere,conradici
culturali però profondamente
diverse, loconstaticonammira-
zione e stupore sulla scena, do-
minata da una immensa fine-
stra, di Le voci di dentro, uno dei
capolavori di Eduardo, rimessa
in scena, con Luca De Filippo e
CarolinaRosi,dalpiùcongenia-

le dei grandi registi di cinema,
Francesco Rosi.
Quella finestra di sproporziona-
ta grandezza è il più raffinato
maanche il più grandiosocom-
mento a un testo in cui ciascun
personaggio si tormenta dentro
e da solo, stenta a trovare un

contatto con gli altri e non arri-
va mai a percepire il mondo
esterno(esternoallacasamaan-
che alla vita quotidiana e alla
prigionia dell’identità) come
una via di salvezza. È vasta
l’aperturasulmondodicui iper-
sonaggi dispongono. Ma il
dramma è proprio questo. Se
nonlavedi,quell’apertura,èco-
me una feritoia che filtra appe-
na la luce e non promette alcu-
na liberazione.
Ogni volta che pone mano a
una scena, Job diventa co-auto-

re e commentatore, partecipa,
inmodo persino imprevisto dal
testo, a una rappresentazione
che non lascia mai intatti i ter-
mini della questione.
In questo senso, negli ultimi al-
lestimenti delle opere indimen-
ticabili di Eduardo, così come le
sta riportando inscena il figlioe
notevole attore Luca, Job aveva
trovatounostraordinarioaccor-
do con l’altro grande innovato-
re (e anzi maestro del dare vita
nuova e diversa a un testo, per
quanto grande) Francesco Rosi,
alle dimensioni inaspettata-
mente nuove che Rosi sa estrar-
re da un testo.
Strano che potesse essere così
malinconico un artista della in-
tensa e lieta produttività di Job,
che concepiva un mondo pie-
no di luce e riusciva sempre a
rappresentarlocon gesti che ap-
parivano lievi e facili nonostan-
te la difficoltà del compito che
di volta in volta si prefiggeva.
La sua malinconia si vede dipiù
nei disegni, si ascolta di più nel-
le pagine dei libri (quello da ri-
cordare, da tenere accanto è La
Palazzina di villeggiatura, in cui
tutto il mondo che lo riguarda e
che lo ha formato è narrato co-
me una poesia in cui lo slancio
della prima ispirazione non vie-

nemai meno,e la modulazione
dellavocenarranteèesemplare,
tanto che si può recitare senza
«adattamenti»), si vedeva me-
glio nel suo rapporto unpo’ iro-
nico e un po’ distaccato con le
vicende della vita, comprese
quelle che lo riguardavano e
che ascoltava sempre come la
storia, interessantemaestranea,
di un altro.
Aveva questo dono: toccava co-
se che si realizzavano in grande
portandosi una creatività unica
euncuriosotipodivisionegran-
de che non era celebrazione,
non era esagerazione grottesca,
non era presa in giro o allegra o
sarcastica delle cose narrate. Era
- o ne avevi ogni volta l’impres-
sione- ladimensioneesatta.Pro-
vavi allo stesso tempo meravi-
gliaeunsensodicompiacimen-
to per avere scoperto con Job
«la cosa giusta» esattamente co-
me doveva essere. Eppure, un
momentoprima,erainimmagi-
nabile.
Se vi dico che questa è una nar-
razione improvvisata e parziale
di una vita di artista che ha se-
gnato decenni di arte e di teatro
italiano, capite perché è natura-
le resistereall’ideadi spegnere la
luce su questa scena. Capite il
rimpianto.
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Che altro c’è

■ di Luca Del Fra

Molti dei nodi
oggi al pettine
risalgono alla
legge Asciutti
approvata
da Berlusconi

A Genova la
conflittualità
già presente è
deflagrata con
l’arrivo di Oren
a direttore

FICTION
● Alessio Boni sarà

Puccini per Raiuno
Fragile, ansioso con la paura
di morire, insoddisfatto,
continuamente alla ricerca
della «musica perfetta», così
sarà il Puccini che il regista
Giorgio Capitani si accinge a
girare per Raiuno, in una
miniserie in due parti che
vedrà Alessio Boni
protagonista. Nel cast c'è
anche Stefania Sandrelli, nel
ruolo della madre del
musicista toscano e Franco
Castellano che interpreterà
Arturo Toscanini.

CENTENARI
● Una moneta da 5 euro

per Anna Magnani
Il centenario della nascita di
Anna Magnani sarà ricordato
anche con una moneta
speciale da 5 euro in argento
che sarà coniata dalla
Zecca. L'iniziativa è stata
decisa dalla Commissione
permanente tecnico artistica
del ministero dell'Economia.

LUTTI
● Morto Norman Smith

«tecnico» dei Beatles
Il musicista inglese Norman
Smith, leggendario tecnico
del suono e produttore
discografico che lavorò in
sala di incisione con i
Beatles e lanciò i primi lp dei
Pink Floyd, è morto a Londra
all'età di 85 anni. Smith fu
l'ingegnere del suono della
Emi nei mitici studi di Abbey
Road a Londra,
collaborando con il
produttore George Martin a
tutti i dischi dei Beatles, dalla
loro prima audizione.

Un artista senza
routine che
sapeva mostrare
il tragico ’900
con allegria
mozartiana

Il «Trovatore» che doveva andare in scena stasera al Carlo Felice di Genova
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